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Un modello cooperativo
di mixité funzionale per 
l’integrazione di lavoro,  
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Nel centro di Zurigo, all’incrocio tra la Lang-
strasse e la stazione centrale della città, sorge 
Zollhaus, un intervento di edilizia residenziale 
promosso dalla società cooperativa Kalkbreite. 
Il progetto, iniziato nel 2014 e completato nel 
2021, è frutto di un lungo processo partecipa-
tivo e di un concorso internazionale vinto dallo 
studio di architettura Enzmann Fischer Partner 
AG con il progetto “Esperanto” (Diggelmann et 
al. 2021; BauNetz 2022; Kalkbreite; EFPb). 
Il complesso è costruito su quello che al tem-
po era l’ultimo lotto disponibile dell’area di tra-
sformazione Europaallee: un lotto irregolare di 
forma triangolare che segue i limiti tracciati da 
un lato dai binari ferroviari e dall’altro dall’asse 
viario della Zollstrasse, da cui prende il nome. 

collective home working plus
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L’obiettivo della cooperativa, con la re-
alizzazione di Zollhaus, è quello di sfidare 
le logiche di mercato della rendita fondia-
ria e della segregazione funzionale, pro-
ponendo un ecosistema urbano impron-
tato alla collettività e sostenibilità, che 
offra un’alternativa radicale ai modelli 
residenziali standardizzati e ai processi 
di gentrificazione urbana (Prandi 2021). 
Il progetto, sostenuto con finanziamenti 
della città, del Cantone e nazionali, na-
sce da solide basi gettate dalla coope-
rativa Kalkbreite, già promotrice di un 
importante progetto pilota omonimo re-
alizzato nel 2014, sempre a Zurigo. L’idea 
si basa sul concetto della “città dei dieci 
minuti” – in cui tutto quanto necessario 
alla quotidianità è accessibile per un pe-
done nel lasso temporale di dieci minu-
ti – e su uno scenario in cui abitazione, 
lavoro, cultura e cura siano tutti presen-
ti nel medesimo luogo, in una “casa”1. Il 
programma è fissato a monte dalla stes-
sa cooperativa ma, dal momento dell’as-
segnazione dell’incarico, prende avvio 
un processo partecipativo che gli stessi 
membri di Kalkbreite definiscono come il 
“cuore” del loro modo di procedere. Ven-
gono interpellati gli stessi architetti ma 
anche i possibili futuri abitanti e i cittadi-
ni del quartiere e ci si chiede «cosa deve 
essere presente in questa “casa”, come 
si vuole vivere, come si vuole lavorare»2. 
Dalle varie consultazioni, discussioni e 
scambi è emerso un piano che può es-
sere prima di tutto riassunto nella parola 
“mixité”, sia dal punto di vista funzionale 
che da quello sociale. Nel primo caso per 
la varietà di servizi e soluzioni abitative 
offerte, nel secondo caso per la volontà 
massima di inclusione. Uno degli obiet-
tivi di Kalkbreite è infatti, con Zollhaus, 
creare un sistema di coesione sociale. Al 
momento, il complesso è abitato soprat-
tutto da famiglie con bambini e da perso-
ne della terza età – che cercano soluzioni 

alternative per evitare la solitudine tipica 
di questa fase della vita – ma l’idea è riu-
scire a raggiungere una “social mixture” 
che comprenda anche i più giovani (Kha-
tibi 2022). Il tema dell’inclusività trova 
riscontro anche in soluzioni abitative a 
prezzi sostenibili, in pieno centro, che fa-
voriscono il ceto medio3. Il secondo tema 
fondativo, che si ripercuote soprattutto 
nel progetto architettonico, è quello di 
«minimizzare lo spazio individuale e mas-
simizzare quello collettivo»4.

Nello specifico, il progetto si sviluppa 
su tre volumi principali di altezze e tipo-
logie differenti: a ovest un edificio a cor-
te, al centro un edificio in linea e a est 
un edificio dalla forma triangolare che si 
adatta alla morfologia del lotto. Questi 
fabbricati sono innestati su un basamen-
to comune a doppia altezza che ospita 
le attività pubbliche e semi-pubbliche e 
che funge da fulcro di incontro e tran-
sizione tra la città e la casa. Le funzioni 
inserite in questo zoccolo sono: al piano 
terra – in qualità di spazio maggiormente 
permeabile con l’esterno – bar, ristoranti, 
un teatro, uno spazio espositivo e locali 
commerciali; al primo piano, diverse sale 
che forniscono servizi medico-sanitari, 
gli uffici della cooperativa, alcune aree 
svago comuni, un bar, una lavanderia a 
gettoni, spazi yoga, sale musica e quelle 
che vengono definite “flex-räume” an-
che conosciute come “white room”, ossia 
spazi liberi polifunzionali, adattabili a vari 
tipi di attività. In particolare, questo spa-
zio, suddiviso in cinque stanze di diversa 
capienza e dimensione, viene utilizzato 
come spazio coworking e meeting room 
per un totale di circa 15 posti. Mentre il 
primo viene gestito dalla cooperativa ed 
è disponibile su prenotazione solo per gli 
abitanti e i titolari delle attività commer-
ciali presenti nel complesso, le meeting 
rooms sono gestite da un ente esterno e 
vengono affittate anche ai cittadini non 

CAROLA 
D’AMBROS



Dall’alto: pianta piano 
terra, pianta piano primo.
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residenti in Zollhaus. Ulteriori servizi che 
integrano l’offerta sono collocati al terzo 
e quarto piano: nell’edificio a corte è cre-
ata una guest house, fruibile da residenti 
e non5, mentre nell’estremità est del lot-
to, quindi all’interno dell’edificio minore, 
viene inserito su due piani un kindergar-
ten con attività doposcuola. Non si tratta 
di un asilo privato o a uso esclusivo dei 
residenti, bensì di un asilo pubblico gra-
tuito, gestito dalla città che affitta lo spa-
zio a Kalkbreite. L’inserimento di un nido 
o di attività doposcuola all’interno di in-
terventi di edilizia cooperativa è un feno-
meno piuttosto diffuso in Svizzera e lar-
gamente sostenuto dalle istituzioni, a di-
mostrazione di riflessioni sulle tematiche 
di cura e di conciliazione tra vita privata e 
professionale a uno stadio avanzato. 

I piani superiori sono completamente 
destinati alle residenze, differenziate in 
numerose tipologie abitative: dal mono-
locale, all’appartamento tradizionale, ai 
cluster comprensivi di più unità abitati-
ve con cucine e zone giorno comuni, fino 
ad arrivare alle Hallenwohnen. Esse sono 
emblematiche del principio ispiratore di 
massimizzazione dello spazio collettivo e 
condiviso. Si tratta di una configurazione 
ibrida e flessibile in cui spazio abitativo 
e lavorativo/professionale non seguono 
una logica oppositiva ma integrativa, pro-
prio come in tutto il progetto. Collocate 
al quarto piano dell’edificio a corte, esse 
sono spazi abitativi a doppia altezza. Si 
tratta di ampi spazi soggiorno, flessibili, 
senza alcuna partizione interna e dotati 
solamente dei “blocchi di servizio” com-
prendenti cucina e bagni e cablaggi inse-
riti a soffitto. All’interno di questi ambien-
ti open space, vengono realizzate, dagli 
stessi abitanti, delle strutture modulari, 
su due piani, che destinano solitamente il 
piano inferiore a zona per dormire e quel-
lo superiore ad area per lavorare. Que-
ste strutture, anche definite “residential 

towers” sono autocostruite in legno e 
sono composte dalla sovrapposizione di 
due volumi cubici completamente aperti. 
Alle “travi” e “pilastri” in legno sono poi 
agganciati, all’occorrenza, dei pannelli in 
sughero fonoassorbenti o dei binari su 
cui scorrono tendaggi leggeri sistemati 
a creare un filtro rispetto alle torri cir-
costanti. Ciascuna torre è poi dotata di 
ruote, quindi può essere facilmente spo-
stata, consentendo di riconfigurare co-
stantemente lo spazio secondo esigenze 
mutevoli di vita e lavoro (SwissInfo 2021; 
EFPa; Fromm 2023). La conformazione 
più comune prevede una disposizione in 
linea di queste torri, «not unlike a diminu-
tive neighborhood» (Fromm 2023), lungo 
il fronte vetrato, lasciando sul retro un 
ampio spazio di passaggio che affaccia 
direttamente sulla corte interna, conce-
pita come fulcro dell’edifico e spazio di 
connessione delle varie funzioni distri-
buite ai piani (Hodel 2022). Il concetto di 
Hallenwohnen e il relativo modo di vivere, 
ha origine dalle pratiche informali di oc-
cupazione e riuso degli spazi industriali 
dismessi che caratterizzavano proprio 
questa area della città (Guidarini 2023). 
L’idea di inserire tale formula abitativa 
all’interno di Zollhaus è stata infatti sug-
gerita, durante il processo partecipativo, 
da alcuni squatters della zona. La propo-
sta è stata accolta positivamente dalla 
cooperativa che ha voluto concedere la 
possibilità di sperimentazione di questa 
forma di abitare6. Tale soluzione consen-
te inoltre di mantenere un costo d’affitto 
più economico rispetto alle altre offerte 
abitative, soprattutto per le permanenze 
di lungo periodo. Alcune di queste torri 
vengono poi affittate anche giornalmen-
te a cittadini esterni: spesso è capitato di 
accogliere artisti che utilizzano lo spazio 
per la loro attività creativa oppure anche 
lavoratori esterni che affittano le posta-
zioni “studiolo” disponibili come fossero 
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spazi coworking o si sistemano nelle aree 
comuni (Fromm 2023). Questa varietà di 
utenti e di funzioni ospitate è resa pos-
sibile da un principio di flessibilità che 
governa lo spazio e da un modello orga-
nizzativo che è quello dell’autogestione, 
la cooperativa lascia infatti piena auto-
nomia agli abitanti delle Hallenwohnen. 
Autonomia che passa dall’autocostruzio-
ne della propria “casa”, alla pianificazio-
ne delle attività, alla gestione degli affitti 
fino all’organizzazione degli spazi. Quan-
do in effetti il gruppo dei futuri abitanti 
si trasferisce all’interno delle Hallenwoh-
nen vengono effettuate alcune modifiche 
al progetto originale e vengono suggeriti 
alcuni possibili adeguamenti alla coope-
rativa: la cucina minima scelta dagli ar-
chitetti è ampliata, consigliando inoltre 
per future tipologie abitative di questo 
genere, una cucina aperta e mobile in 
grado di adattarsi maggiormente alla vo-
cazione flessibile dello spazio; nelle aree 
comuni sono aggiunti tavoli da lavoro, 
sempre su rotelle, e degli scaffali in legno 
che fungono sia da parete attrezzata sia 
da sostegno per un soppalco; dei quattro 
bagni, uno è trasformato in deposito ed è 
suggerito che sarebbe stata più consona 
una soluzione con bagni comuni in stile 
ostello (Fromm 2023).

 Un ulteriore tratto comune sono gli 
spazi esterni. Le unità abitative non di-
spongono di balconi privati, ma sono 
servite da terrazze comuni e orti pensili 
che promuovono la socialità e la condivi-
sione (EFPb; Mortl 2021). A esempio, le 
terrazze in copertura di ciascuno dei tre 
edifici, accessibili anche a chi non abita 
nel complesso, contribuiscono a gene-
rare un senso di comunità mediante uno 
spazio di soglia che garantisce la con-
nessione tra città e abitazione (Guidarini 
2023). Questi ambienti sono paradigma-
tici di un’intenzione che plasma l’intero 
progetto. Franziska Rohner, membro di 

Kalkbreite, afferma: «con le nostre case 
vogliamo creare un nuovo spazio per la 
città, vogliamo creare un valore aggiun-
to anche per quelli che abitano nel quar-
tiere. È sempre nell’ottica del quartiere 
che abbiamo costruito l’offerta di ser-
vizi all’interno di Zollhaus. Ogni aspetto 
è pensato perché ciascun abitante sia 
messo in contatto con il suo vicino in una 
logica di supporto e aiuto reciproco»7. 

Note
1. Intervista rilasciata da Franziska Rohner (mem-
bro della cooperativa Kalkbreite) il 17 maggio 2024.
2. Ibidem.
3. Ciò è reso possibile dal sistema vigente in Sviz-
zera per cui, gli affitti di abitazioni realizzate con 
fondi statali devono corrispondere ai costi vivi, le 
cooperative che gestiscono le residenze non devo 
trarre guadagno da tali affitti.
4. Intervista rilasciata da Franziska Rohner il 17 
maggio 2024.
5. La guest house, come le meeting rooms, è gesti-
ta da un ente terzo e affittata anche a esterni.
6. Intervista rilasciata da Franziska Rohner il 17 
maggio 2024.
7. Ibidem.
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS

A cura di Isabella Giola

ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.
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Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




